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FRANCESCO DINI*

TECNOLOGIE, RIVOLUZIONI, PERIODIZZAZIONI

1. Introduzione. – Questo contributo riprende un intervento alla sessione “Il ‘mito’ della quarta rivolu-
zione industriale: prospettive di sviluppo, dinamiche di disuguaglianza, rappresentazioni del cambiamento” del 
Convegno SSG Geografia e tecnologia (Pisa, 30 giugno-1° luglio 2022), con l’intento di fare qualche consi-
derazione sulla verosimiglianza e sul contenuto euristico di questo “mito”. Naturalmente, in termini cognitivi 
e nei limiti consentiti dall’imprecisione del nostro linguaggio, i processi di mutamento dell’economia e della 
società appartengono al dominio dei fenomeni, mentre le rivoluzioni appartengono al dominio dell’osserva-
tore, che immagina il flusso dei processi economico-politici, sociali, culturali e lo scompone, dando loro un 
nome, in periodi che a lui paiono internamente coerenti e mutuamente differenti. Il fine dovrebbe essere la 
migliore comprensione del fenomeno, e qui assumeremo che questo sia stato lo scopo dell’etichetta “Quarta 
rivoluzione industriale” (d’ora in poi 4RI), dovuta com’è noto a Klaus Schwab, ideatore del World Economic 
Forum (WEF), al fine di enfatizzare gli effetti su società e mercati delle più recenti tecnologie microelettroni-
che, e in modo particolare dell’intelligenza artificiale e di internet a una ventina d’anni dalla sua liberalizzazione 
(1993; il libro di Schwab è del 2016 e segue il suo intervento al WEF del gennaio di quell’anno1). Una prassi 
del genere, ci riferiamo alla periodizzazione, è senz’altro utile per la conoscenza, ma ha due problemi logici: 
il primo, al quale destineremo solo qualche considerazione, è l’ineliminabile contestualità del continuo e del 
discreto, che a dire il vero dovrebbe – usiamo il condizionale – mettere in crisi ogni periodizzazione, ma che 
considereremo più che altro un monito all’osservatore a non dimenticare la natura relativa della sua elabora-
zione; il secondo, invece, è la (pure ineliminabile ma assai intrigante) contestualità di più logiche differenti di 
periodizzazione del medesimo fenomeno, e su questo in sostanza costruiremo il contributo: chi osserva, met-
tiamo, la fase ultima e contemporanea della cosiddetta “era industriale”, di cui all’individuazione delle quattro 
anzidette rivoluzioni, può farlo seguendo criteri che si rifanno e/o conducono a letture affatto diverse. Ma 
prendere atto di questa elementare conseguenza cognitiva e navigarci dentro dovrebbe consentirci di osservare 
con minor incompletezza il fenomeno: è quello che proveremo a fare, inquadrando la 4RI all’interno di più 
letture e di più scale temporali; consapevoli che, di un fenomeno del genere, nel migliore dei casi riusciremo 
solo a grattare la superficie, ma sperando di generare almeno mezzo grano di interesse.

2. Questioni di definizione. – Come dicevamo l’espressione è dovuta a Klaus Schwab, per il quale 
già al termine dello scorso decennio hanno avuto luogo nelle preesistenti tecnologie dei semiconduttori e 
del software (settori risalenti rispettivamente agli anni Quaranta e Sessanta del Novecento) discontinuità in 
grado di produrre rapidi e poderosi mutamenti nel processo economico e nelle strutture sociali, e di promet-
terne ancora a breve termine. In discussione, dunque, è la misura di mutamento, la cui valutazione dovrebbe 
consentirci di discriminare il mutamento continuo da quello discontinuo, distinzione non elegante in termini 
epistemologici ma necessaria in termini pratici. Il rapporto fra continuo e discreto, quello che impedisce ad 
Achille di raggiungere la tartaruga, è infatti spinoso, affligge il pensiero occidentale dai tempi di Eraclito e 
Parmenide, e per uscire dall’aporia occorre fare come Achille nel mondo fisico (tramite spinta sul proverbiale 
tallone) o come Schwab nel mondo dei costrutti intellettuali (appunto tramite periodizzazione).

Se Schwab indica come “quarta” la sua discontinuità, significa che prima ce ne sono state tre. Dire quando 
queste siano intervenute è esercizio dell’osservatore e non tollera precisione. Esiste peraltro una scuola storio-
grafica, risalente a John Clapham (1938), che enfatizza il carattere graduale della trasformazione economica 
occorsa in Gran Bretagna dagli ultimi decenni del Settecento e contesta l’utilizzo del termine “rivoluzione”. 
Tuttavia l’idea che in quegli anni stesse accadendo qualcosa di straordinario è senz’altro venuta a tutti coloro 
la cui vita ne è stata travolta, e dai primi decenni dell’Ottocento si insedia con forza nei socialisti utopisti e 
poi nel socialismo cosiddetto scientifico – anche se la prudente letteratura tende a indicare nelle Lectures on 

1 https://www.weforum.org/events/world-economic-forum-annual-meeting-2016.
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the Industrial Revolution in England di Arnold Toynbee (1884) la sanzione ufficiale dell’etichetta. Nel ragio-
namento di Toynbee non è necessario accoppiare al termine un numero ordinale, ma sono già nati Keynes e 
Schumpeter, mentre Marx è morto già da un anno: elettricità e petrolio, chimica e materie plastiche, motore 
a scoppio, marconismo (poi radio), fonografo, telefono, cinema, oligopoli e management scientifico (poi ca-
tena di montaggio) genereranno in breve la convinzione di essere di fronte a un’ulteriore, forte discontinuità, 
che Geddes forse per primo qualificherà (1910) come seconda rivoluzione industriale. In effetti ciascuna di 
queste innovazioni fa esplodere vastissimi mercati delle merci e del lavoro che prima non c’erano, così che 
l’idea che il secolo incipiente stia sperimentando una radicale discontinuità è largamente consolidata nella 
storiografia economica del secondo Novecento (ad esempio Landes, 1972; Pollard, 1981; Jones, 1981).

Ma partiti da una discontinuità, è naturale che si giunga poi a un’altra: già dagli anni Ottanta del Novecento 
si discute infatti di un’altra, gigantesca rottura, alla quale viene dato il nome enfatico ma pertinente di glo-
balizzazione. Il motivo per cui si tarderà a parlare di terza rivoluzione industriale è che la fortunata etichetta 
globalizza zione sarà ritenuta così pervasiva da contenere agevolmente la discontinuità industriale. Ma in ve-
rità è proprio l’industria a essere oggetto del più profondo mutamento strutturale, attraverso un clean break 
tecnologico apparentemente analogo a quelli di fine Settecento e fine Ottocento. Risalgono infatti: al 1971 
il brevetto Intel del microprocessore; al 1978 il lancio del PC della Apple, che trasforma il computer in un 
prodotto domestico come il frigorifero e genera un mastodontico volano per gli investimenti nella software 
industry; ai primissimi anni Ottanta l’applicazione del microprocessore ai cicli produttivi delle imprese in via 
di ristrutturazione e alle piattaforme logistiche di circolazione e traffico; a metà anni Ottanta le tecnologie sa-
tellitari che renderanno possibile la telefonia mobile e il perfezionamento del sistema di posizionamento GPS, 
brevetto detenuto sine die dal Governo degli Stati Uniti e oggi liberamente accessibile, in direzione del quale 
viene riconvertita la produzione bellica; a fine anni Ottanta e inizio Novanta il perfezionamento dei protocolli 
di collegamento fra computer; al 1993 la liberalizzazione o privatizzazione di internet, prima gestito da un ente 
governativo, la National Science Foundation; and so on…

Questi salti così radicali nelle prestazioni delle tecnologie non potevano che incidere con forza sui processi 
economici e sociali; poiché l’evento pratico più eclatante della cosiddetta globalizzazione può essere indicato 
nella despecializzazione industriale dell’occidente associata alla distruzione dei mercati interni, qui ci limite-
remo a enumerare i lavori direttamente o indirettamente geoeconomici che allora fissarono questi processi in 
teorie interpretative della discontinuità: la “nuova divisione internazionale del lavoro” (Fröbel et al., 1977) 
che parla per la prima volta di un mutamento strutturale nelle strategie delle imprese, le quali non organiz-
zano più la loro attività riferendosi al mercato interno, ma ai mercati globali; la “produzione flessibile” (Piore 
e Sabel, 1984), che legge la traiettoria dello sviluppo industriale prima come avvento incontrastato, poi come 
crisi irreversibile della produzione di massa; la “specializzazione flessibile” (Scott, 1988; Scott e Storper, 1986) 
che incorpora nel mutamento tecnologico e organizzativo dei mercati il mutamento tecnologico e organizza-
tivo delle imprese, ormai deverticalizzate, reticolari e trans-territoriali; la “accumulazione flessibile” (Harvey, 
1990), che discute il passaggio da un regime di accumulazione fordista, basato sulla produzione standardizzata 
di beni di largo consumo nelle grandi regioni urbano-industriali dell’Occidente, a uno post-fordista, basato 
sulla delocalizzazione produttiva e sul trasferimento degli investimenti dai mercati materiali a quelli finanziari 
ai fini della ricostruzione dei profitti.

Nessuna di queste teorie parla formalmente di “terza rivoluzione industriale”, definizione concettualmente 
suggerita da molti storici ma per la cui sanzione ufficiale si dovrà attendere l’omonimo e riduttivo lavoro di 
Jeremy Rifkin del 2011; ma ciò deriva dal fatto che esse hanno vocabolario e riferimenti scientifici differenti: 
la discontinuità infatti – come si è visto – viene individuata nitidamente, con precocità e in modo davvero 
generalizzato, anche in ragione del fatto che la storiografia liberale ortodossa considera la tecnologia come il 
principale driver di mutamento (v. ad esempio Mokyr, 1990; 2002) e negli ultimi decenni del secolo gli emer-
genti caratteri di radicale innovazione tecnologica erano del tutto palesi2. Dunque il legame fra globalizzazione 
e terza rivoluzione industriale è molto stretto per non dire integrale e, con buona pace della tartaruga, potente la 
soluzione di continuità rispetto al passato, quanto a dire il mondo della Guerra fredda, delle tecnologie elettro-
meccaniche, delle grandi fabbriche verticalmente integrate e popolate di operai-massa, dei mercati interni pro-
tetti e della finanza integralmente controllata dagli Stati, con assenza di un mercato finanziario internazionale. 

2 E anche se Robert Gordon (2000) eccepirà polemicamente che la “new economy” ha poco a che fare con le great inventions of 
the past, Battilossi chiuderà il suo manualetto sulle “rivoluzioni industriali” (2002) con un paragrafo dal titolo “1970-2000: l’inizio 
della terza rivoluzione industriale?”.
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Parlare di Prima, Seconda e Terza rivoluzione industriale ha dunque il requisito della verosimiglianza e della 
consistenza. È in discussione se sia verosimile ipotizzare il passaggio dalla terza alla quarta.

3. Terza o Quarta? O altro? – Ma in realtà è una domanda alla quale non risponderemo perché, come 
dicevamo, la risposta dipende dalla valutazione eternamente discutibile del contenuto di originalità del mu-
tamento, cioè del momento in cui gli elementi di discontinuità inizierebbero ad avere maggiore rilevanza di 
quelli di continuità, suggerendoci di chiamare B quello che prima chiamavamo A. Ci limiteremo a sottoli-
neare qualche ulteriore aspetto metodologico che – contro l’intento stesso di questo contributo – dovrebbe 
consigliare a studiosi prudenti di tenersi alla larga da queste valutazioni di verosimiglianza.

Schwab, con piglio pragmatico, aderisce implicitamente al mainstream storiografico poc’anzi accennato, che 
vede nella tecnologia la principale causa agente del mutamento economico-sociale. Non c’è niente di male in 
questo, lo credeva anche una testa fina come Schumpeter, è del tutto evidente che il modo con cui organizziamo 
i mercati, gli Stati e la nostra vita associata dipende dalle tecnologie, e si può evitare di considerarle struttural-
mente essenziali solo ipotizzando il divenire comandato – come fanno Marx, Braudel, Arrighi – da processi di 
ampiezza secolare. Ma come evitare la considerazione fattuale che la discontinuità etichettata globalizzazione, 
alias terza rivoluzione industriale, ha fattori profondamente mèta-tecnologici? Essa risponde per esempio all’e-
sigenza di ristrutturare i mercati non producendo più dove la crescita secolare di redditi e salari ha reso il livello 
dei costi incompatibile con le attese di profitto; e senza aver deregolato gli ordinamenti degli Stati organizzati 
nell’era industriale (e ancor più in Guerra fredda) per produrre ricchezza internamente, non avremmo affatto 
la globalizzazione, ma il solito abituale mosaico di mercati interni connessi da internet al posto del telefono. In 
altre parole, senza la necessità economica e l’azione politica, il turnover tecnologico (oltre a essere stato diffe-
rente) avrebbe generato mutamenti assai più contenuti, con tanti più elementi economico-politici di continuità 
invece che discontinui. E se, come puro esercizio di stile, affiancassimo la sollecitazione economico-politica a 
quella tecnologica, sarebbe dura considerare l’Internet of Things come la più grande discontinuità del periodo 
di fronte alla polverizzazione dei mercati finanziari e successiva depressione, e buon senso vorrebbe che entras-
simo in logiche di periodizzazione differenti.

D’altro canto, se può suonare prosaico definire il WEF un’impresa commerciale, non v’è dubbio che sia 
gestito con la ferma mano del marketing, e che vi graviti intorno una pletora autopoietica di consulenti. Così 
è impossibile dire, ma nemmeno escludere, che la Fourth Industrial Revolution invece che dall’intuizione di 
Schwab provenga dal lavoro della sua agenzia di consulenza strategica, sempre alla ricerca di strilli che bucano 
la pagina (la 4RI è il tema del WEF 2016). Naturalmente non si può negare al WEF la facoltà di promuovere 
le proprie iniziative e il proprio mondo come meglio crede, e a Schwab l’opportunità del successo editoriale 
(vedi l’edizione Penguin 2017 del fortunato volume e la produzione successiva dell’Autore). Però va detto che 
la stessa Commissione europea (2019), pur tradizionalmente presente al WEF e non estranea ai suoi interessi, 
definisce il terzo dei sette obiettivi dell’European Green Deal Leading the Third (e non The Fourth) Industrial 
Revolution. Dubbio scientifico? Dimenticanza? Conflitto fra agenzie di consulenza concorrenti?

Ma a parte i dubbi di varia natura e gli elementi di debolezza segnalati, bisogna anche riconoscere a favore 
dell’ipotesi 4RI che il potenziale innovativo della microelettronica pare molto lontano dall’essere esaurito, e 
non è affatto campata in aria la previsione che nei prossimi decenni l’impatto sui mercati geografici e sociolo-
gici del lavoro non sarà minore di quello spaventoso dei tre decenni appena passati. Se questo accadesse, ed è 
probabile che accada, non v’è dubbio che molti elementi di cambiamento discontinuo potrebbero accumularsi, 
premendo contro la diga del mutamento nella continuità. Anche se con un linguaggio differente, questo è in 
sostanza il ragionamento di Schwab, del quale prima abbiamo malignamente messo in dubbio la stessa pater-
nità della proposta. In verità è ben possibile che Schwab abbia trovato un modo intelligente per coniugare il suo 
interesse personale con gli elementi di verosimiglianza della sua costruzione, nella quale probabilmente crede 
con sincerità, visto che il mainstream si aspetta grandi effetti sistemici dalla vigente transizione tecnologica.

4. Ma anche se fosse la Quarta. – Ma stiamo parlando di previsione e di futuro, quindi di impregiudica-
tezza. Senza alcuna pretesa di far metodo, ma al solo fine di comprendere meglio il contenuto di verosimiglianza 
e di consistenza di un’ipotesi, vorremmo applicarle una categoria analitica classica della ricerca geografica, quella 
della trans-scalarità dell’oggetto di indagine – così ben rinnovata, negli ultimi decenni, dall’avvento della meta-
fora della rete: un nodo, il medesimo nodo, è in pari tempo nodo differente di innumerevoli e diversissime reti…

Naturalmente, visto che parliamo di periodizzazione, ragioneremo di trans-scalarità temporale, e cioè del 
fatto cui accennavamo nel primo paragrafo che le logiche di ricerca e di individuazione delle discontinuità sono 
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molteplici e tutte, se logicamente fondate, hanno senso. Qua ci limiteremo ad elencarne alcune, tutte pertinenti a 
una traiettoria di sviluppo che conduce alla contemporaneità industriale; le descriveremo in sintesi più che estrema 
(anzi le daremo quasi per scontate) e misureremo all’interno di ciascuna di esse l’ipotesi 4RI. Ciò dovrebbe con-
sentirci di meglio valutare se essa sia verosimile – cioè racconti qualcosa che appare vero – e se sia consistente – se 
cioè quella cosa che parrebbe “vera” pare anche, se osservata attraverso quel crivello, sufficientemente rilevante.

L’ipotesi da sottoporre a esame, in breve, è quella di una discontinuità tecnologica che si sarebbe realizzata 
a cavallo fra i primi due decenni del secolo, simboleggiata dal lancio dell’IPhone nel 2007 – che non è affatto 
il primo telefono mobile che consente la navigazione in rete, ma si basa su tecnologie sufficientemente mature 
da iniziare un potente trasferimento del traffico internet dalla rete fissa a quella mobile, come a fine Ottocento 
la radiotelegrafia aveva iniziato a trasferire il traffico telegrafico dai cavi fisici all’etere, creando le premesse per le 
telecomunicazioni del Novecento. Questa maturazione ha portato al radicale sviluppo della capacità di calcolo, 
alla cosiddetta Intelligenza artificiale, al già ricordato Internet of Things e a una forte accelerazione dei processi di 
automazione, con impatti su produzione, logistica e forme di interazione individuali e sociali tanto vasti da giu-
stificare l’affermazione di una rottura delle tecnologie della terza rivoluzione.

A. Le periodizzazioni neo-schumpeteriane e simili. Così considerata, la 4RI trova il suo primo naturale conteni-
tore nella periodizzazione derivante dai business cycles schumpeteriani (1939), oggettivata a fine Novecento dalla 
scuola neo-schumpeteriana (per es. Freeman e Perez, 1988; Perez, 2002; Perez e Murray-Leach, 2022; per una 
lettura geografica v. anche Dini, 2012). In breve, ciclo dei prezzi e ciclo economico (ma anche risposte dell’orga-
nizzazione sociale e dell’aggregazioni degli interessi) dipenderebbero con ritmi pluridecennali da forti disconti-
nuità nelle tecnologie (i paradigmi tecno-economici), cui corrisponderebbero le schumpeteriane gales of creative de-
struction e l’eliminazione delle vecchie forme settoriali e organizzative di produzione e mercati, sostituite da quelle 
del nuovo paradigma. Ne derivano periodizzazioni economico-politiche dell’intera era industriale, che entrano 
in risonanza con quelle degli storici. La tabella che segue, elaborata da Carlota Perez, ne mostra una selezione.

Tab. 1 - Esempi di differente periodizzazione delle Rivoluzioni Industriali
 

Fonte: Perez e Murray-Leach 2022, p. 24.

La tabella meriterebbe un’analisi accurata per ciascuna delle voci-Autori, ma possiamo dire nel modo più 
stringato che nessuno di coloro che periodizzano con attenzione prevalente, ancorché differenziata, alla tecno-
logia (Mokyr, Rifkin, Brynjolfsson e McAfee, Perez) ipotizza una discontinuità nei primi anni di questo secolo. 
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La Second Machine Age di Brynjolfsson e McAfee, che per certi aspetti ha qualcosa della 4RI, è per esempio un 
divide storico di lungo periodo, e se lo volessimo ricondurre al repertorio tecnologico contemporaneo, segne-
rebbe piuttosto il discrimine fra analogico e digitale nell’impatto sui mercati del lavoro. Quindi, sia l’ampio 
respiro degli storiografi che il pragmatico riferimento al ciclo economico degli economisti politici neo-schum-
peteriani non avvalora, in termini di consistenza, la discontinuità proposta da Schwab.

B. Le periodizzazioni economico-politiche del sistema-mondo. Esistono però logiche di periodizzazione dalle ca-
denze più ampie, che si rifanno in generale alla longue durée braudeliana (1970) e alla visione del sistema-mondo 
di Wallerstein (1974-1989). Nessuno di loro, pur prefigurandola, ha mai formulato una teoria generale del 
capitalismo, come invece farà Giovanni Arrighi, che razionalizza i contributi di entrambi e li colloca all’interno 
della teoria dei cicli sistemici di accumulazione (1994; 1999; 2007). Arrighi vede infatti il capitalismo come 
sistema di potere e come successione di cicli di ampliamento dimensionale e funzionale del l’economia-mondo, 
realizzati non da un “capitalismo” cosmopolita, ma da specifici gruppi governativi e imprenditoriali definiti su 
base nazionale. Tali cicli (CSA) sono composti da una fase di espansione materiale – in cui questo “gruppo” 
ristruttura e domina i mercati mondiali – e una fase di espansione finanziaria – in cui il medesimo gruppo, 
a causa della crescente concorrenza che fa cadere i profitti ed è sempre più difficile da controllare, esce dai 
mercati e si finanziarizza, acquisendo assoluta centralità nella gestione dei mezzi di pagamento, ma in realtà 
finanziando l’avvento del gruppo-Paese che lo sostituirà alla guida dell’economia-mondo (1996, p. 28). Si sono 
così storicamente susseguiti quattro CSA, quello delle città-stato capitalistiche italiane, culminato con la finan-
ziarizzazione e il controllo della finanza europea da parte di Genova a cavallo fra XVI e XVII secolo, l’olandese, 
il britannico e quello degli Usa. Secondo la teoria ci troveremmo adesso nella fase terminale dei ciclo sistemico 
americano, che ha vissuto una palese fase di finanziarizzazione dagli scorsi anni Ottanta fino alla crisi apertasi 
nel 2008, in concomitanza della fase di espansione materiale della Cina.

Collocare la questione della discontinuità tecnologica à la Schwab all’interno dell’attuale competizione fra 
Stati Uniti e Cina ne cambia i termini in modo rilevante, visto che questa competizione si gioca in primo luogo 
sul controllo delle tecnologie. È vero che la monopolistica superiorità del sistema nazionale di ricerca e delle 
imprese americane appartenenti al “nuovo” paradigma pare inattaccabile, ma va detto che sensazioni simili 
ispirava la Gran Bretagna negli anni Venti del Novecento, per esempio rispetto alle modernissime telecomuni-
cazioni, e che a fronte delle 6 imprese americane fra le 10 maggiori web companies mondiali (Mediobanca, 
2018), ne stanno 4 cinesi3. Ma le variabili di un’ipotetica transizione egemonica – a partire da quella militare, 
con la strepitosa superiorità degli Stati Uniti – sono moltissime, e lo stesso Arrighi deve dire nella postfazione 
2009 al lavoro 1994 che l’esito non può che rispondere a più scenari possibili. Essi comprendono la possibilità, 
tipica delle transizioni egemoniche, del conflitto e quella, per la verità già in corso, di una nuova guerra fredda, 
ossia di una forte tensione ideologica basata sulla competizione dei valori e l’acquisizione del consenso. Se così 
fosse, gli impatti delle tecnologie sui mercati del lavoro tornerebbero verosimilmente a rivestire l’importanza 
politica che hanno avuto nella prima guerra fredda, per poi perderla quasi del tutto nei tardi anni Ottanta e 
Novanta: uno scenario che riclassificherebbe le priorità della ricerca e si discosterebbe in modo sensibile da 
quello elaborato in sede WEF. Anche in questo caso, l’ipotesi pare mancare di consistenza, e forse perde anche 
qualche cifra di verosimiglianza.

C. Le periodizzazioni ecologico-politiche. Ma c’è un altro ordine di periodizzazioni che conferisce differenti 
chiavi di lettura dell’ipotesi contemporanea della 4RI. Esso corrisponde all’ingresso potente della questione del 
limite nelle pratiche antropiche introdotta negli anni Sessanta da studiosi come Georgescu Roegen (1966), 
Boulding (1966) e Moscovici (1968), e poi via via sviluppata fino alle attuali politiche ambientali promosse 
dall’ONU e variamente applicate o non applicate dal sistema interstatale. Due periodizzazioni ecologico-po-
litiche posso essere scelte per mostrare interpretazioni differenziate delle modalità con cui le nostre pratiche 
sembrano minacciare le soglie di resilienza. Secondo Jason Moore (2015 e 2016, a simboleggiare una vasta bi-
bliografia ecologico-politica) la discontinuità che si realizza con la Rivoluzione industriale non riguarda l’uomo 
in sé, ma i rapporti di potere fra gli uomini, quelli che nel lessico marxiano venivano rubricati come rapporti di 
produzione, tanto che secondo Moore non di Antropocene bisognerebbe parlare, ma di Capitalocene. McNeill 

3 La valutazione del rapporto Usa-Cina è di grande complessità e ha già un’imponente bibliografia. Qua disciplinarmente se-
gnaliamo il seminario “Tempi di crisi e di riconfigurazione della geografia dei poteri mondiali. In occasione della riedizione di ‘Adam 
Smith a Pechino’ di Giovanni Arrighi” (Milano, Politecnico, 13 febbraio 2023) in stampa sulla Rivista Geografica Italiana.
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e Angelke (2016) vedono invece meno distante nel tempo la Grande accelerazione del nostro assalto alle ri-
sorse e all’equilibrio dei servizi ecosistemici, collocandola a partire dal secondo dopoguerra: Primo e Secondo 
Mondo, sotto la pressione della Guerra fredda, avrebbero entrambi intensificato in modo parossistico il loro 
sfruttamento delle risorse (growthmania), con l’effetto di innalzare drasticamente sia la curva dell’incremento 
demografico, sia quella dei consumi individuali. Non è agevole inserire la periodizzazione di Schwab nella 
Grande accelerazione come la vedono McNeill e Angelke, che ha creato e continua ad alimentare una vasta – 
ancorché minoritaria – società affluente in grado di difendere da attacchi redistributivi il proprio benessere ed 
intenzionata a farlo; e lo è ancor meno inserirla nell’antagonistico Capitalocene di Moore, che vede nella logica 
WEF precisamente la responsabile del disastro planetario – la formulazione è sbrigativa, ma il contributo sta 
superando il limite delle battute consentito dal Curatore.

D. …e quelle ecologico-antropologiche. C’è però un’ulteriore periodizzazione, antropologica più che ecolo-
gico-politica, che potrebbe rendere ancora più problematica l’ipotesi di consistenza dell’attuale 4RI. Ci rife-
riamo alla successione, discussa dall’antropologia ma mai formalizzata, probabilmente per l’enorme diacronia 
dei periodi, delle strategie di sfruttamento delle risorse, ossia delle modalità attraverso le quali i gruppi umani 
hanno organizzato il prelievo e la distribuzione di quanto necessario alla loro sopravvivenza (caccia-raccolta, 
agricoltura, industria), ciascuna con il proprio regime energetico e il proprio regime biologico. Nel XVII-XVIII 
secolo è stata la strategia agricola di sfruttamento delle risorse a entrare in crisi e a non sostenere più in modo ade-
guato un incremento demografico e uno sviluppo delle pratiche di creazione di ricchezza che aveva triplicato 
la popolazione dall’anno mille e quadruplicato il consumo di risorse. Suggestiva e per nulla infondata, anzi 
difficile da smentire, è l’ipotesi che il XX secolo abbia fatto entrare in crisi la strategia industriale, moltiplicando 
per 9 la biomassa umana – oggi per oltre 10 – e per più di 80 la quantità di risorse consumata, oggi per quasi 
150 (Dini, 2020, p. 186). Naturalmente nulla vieta che la strategia industriale sia capace, come più volte ha 
fatto la strategia agricola nel corso di 9mila anni, di rinnovare se stessa, per esempio modificando il proprio 
(e indifendibile) regime energetico, e in fondo la missione del WEF è quella di salvaguardare il capitalismo e 
la sua strategia industriale di sfruttamento delle risorse. Vi è però un elemento di originalità – essere passati da 
un mondo vuoto o semivuoto a un mondo pieno – che rende improbabili soluzioni palliative. Una considerevole 
discontinuità, dunque, è probabile, e le sue conseguenze potrebbero in via di ipotesi essere notevoli quanto 
quelle dell’avvento della strategia agricola nel Neolitico e della strategia industriale poco meno di tre secoli fa. 
Ci limitiamo a segnalare che forse, in un mondo pieno e con risorse percepite limitate, il macellaio di Adam 
Smith cesserebbe di essere un campione di utilità sociale. Le strategie competitive del mercato, che – sia pure 
con grave disastro distributivo – hanno ben funzionato negli ultimi 300 anni per aumentare numero degli 
uomini, benessere individuale e durata di vita, può darsi che debbano essere sostituite da strategie cooperative: 
dall’homo oeconomicus di Bentham e John Stuart Mill all’homo reciprocans dell’economia civile, non per mo-
zioni etiche ma per cruda necessità ecologica.

5. In conclusione. – La figura che segue tenta una rappresentazione non elegante, perché priva di pro-
porzioni, delle periodizzazioni che abbiamo discusso a partire da quella antropologica delle forme organiz-
zative dell’autoriproduzione. Il fatto che a rigore la prima di queste ci abbia fatto sopravvivere per qualche 
milione di anni non può essere reso da questa scala grafica, mentre l’ampiezza della 4RI è eccessiva rispetto 
a quella di ogni altra traiettoria, compresa quella del “recente” capitalismo industriale. Tuttavia il senso del 
precedente paragrafo dovrebbe essere restituito: in virtù della sua proiezione verticale, l’ipotesi 4RI intercetta 
tutte le altre periodizzazioni discusse e vi intrattiene una relazione il cui apprezzamento potrebbe accrescere o 
diminuire il suo contenuto di verosimiglianza e di consistenza.

E qui ci siamo sentiti di esprimere un parere negativo, nel senso che la discussione dell’ipotesi 4RI rispetto 
alle traiettorie neo-schumpeteriane del capitalismo industriale, ai cicli e alle fasi della quasi millenaria espe-
rienza del capitalismo, fino a risalire alle periodizzazioni riferite all’Olocene e oltre, non ci sembra le conferisca 
alcuna particolare legittimazione. Ci sembra anzi che questa rapida analisi metta in luce logiche e processi – la 
sostanziale coerenza dell’attuale evoluzione delle tecnologie, l’intervenuta non sostenibilità ecologica delle 
disuguaglianze materiali, l’intervenuta non sostenibilità ecologica della vigente strategia di sfruttamento delle 
risorse – tali da rendere improbabile l’ipotesi che l’attuale mutamento tecnologico sia una chiave adeguata per 
interpretare a sufficienza il divenire. D’altro canto, ripetiamo, il divenire appartiene al dominio dei fenomeni, 
e “anything said is said by an observer” (Maturana, 1970, citato in Maturana e Varela, 1980, p. 8). A noi pare 
che quanto sopra sia ciò che del tema trattato – tecnologie, rivoluzioni, periodizzazioni – può essere detto.
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RIASSUNTO: Mutuando l’epistemologia sistemica del tardo Novecento, la “Quarta rivoluzione industriale” non 
appartiene al dominio dei fenomeni, ma a quello dell’osservatore. Chi parla di prima, seconda o terza rivoluzione indu-
striale, osserva il flusso ininterrotto dei processi, lo scompone e individua periodi che a lui paiono internamente coerenti 
e mutuamente differenti. Lo scopo di questa periodizzazione dovrebbe essere la migliore comprensione del fenomeno, 
come nel caso della “Quarta rivoluzione industriale”, etichetta dovuta a Klaus Schwab, ideatore del World Economic 
Forum, che intende enfatizzare gli effetti su società e mercati delle più recenti tecnologie microelettroniche, e in modo 
particolare dell’intelligenza artificiale e di internet a una ventina d’anni dalla sua liberalizzazione (1993). Una prassi del 
genere, utile per la conoscenza, ha due problemi logici. Il primo è l’ineliminabile contestualità del continuo e del di-
screto, più che altro un monito all’osservatore a non dimenticare la natura relativa della sua elaborazione. Il secondo, più 
intrigante, è la contestualità di più logiche differenti di periodizzazione del medesimo fenomeno: chi osserva, mettiamo, 
la fase ultima e contemporanea della cosiddetta “era industriale”, di cui all’individuazione delle quattro anzidette rivolu-
zioni, può farlo seguendo criteri che si rifanno e/o conducono a letture affatto diverse. Ciò in verità dovrebbe consentire 
di osservare “meglio” il fenomeno, ed è quanto si cerca di fare in questo contributo.

SUMMARY: Technologies, revolutions, periodisations. Borrowing from the systemic epistemology of the late twentieth 
century, the “Fourth Industrial Revolution” does not belong to the phenomenological domain, but to the observer’s 
cognitive one. Whoever speaks of first, second and third industrial revolution, observes the continuous flow of processes, 
breaks it down and identifies periods that seem to him internally coherent and mutually different. The purpose of this 
periodization should be the best understanding of the phenomenon. This is the case of the “Fourth Industrial Revolution”, 
a label due to Klaus Schwab (2015), creator of the World Economic Forum, which wants to emphasize the effects on 
societies and markets of the latest microelectronic technologies, and especially artificial intelligence and the Internet a few 
decades since its liberalisation (1993). Such a practice, useful for knowledge, has two logical problems. The first is the 
ineradicable contextuality of continuous and discrete, more a warning to the observer not to forget the relative nature of 
his elaboration. The second, more intriguing, is the contextuality of several different logics of periodization of the same 
phenomenon: whoever observes, for example, the last and contemporary phase of the so-called “industrial era” (whence 
the four aforementioned revolutions), may do so by following criteria that refer to and/or lead to fully different readings. 
Yet this in truth should allow us to observe the phenomenon “better”, and this is what is attempted in this contribution.

Parole chiave: tecnologia, mutamento continuo e discontinuo, periodizzazione, quarta rivoluzione industriale
Keywords: technology, continuous and discontinuous change, periodization, fourth industrial revolution
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